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D, D, H?aci ntho Gaggia 
BRIXIENSI EPISCOPO 

~~NNO L AB INITO SACE[~DOTIO 

- ----- - ---. .ç.. ---

Hac tali redeunte die Te Brixia, Pastor, 
Hyrnnis concelebrat, rnunera, vota, preces 

Affert, rnornenturn rnernorans solernne, saeerdos 
Curn novus ardenti corde sacris rnaniblls 

Tu pattern et vinllrn rneruisti offerre sallitis: 
Qllarn Patri Christlls vidirna grata fllit ! 

Hine per lustra deeern quod tradabas qllod 
(agebas 

Te no visse, irnitari ae voluisse, Pater, 
Infllla PontifiCllrn, venerabile qua; capul ornar 

Ipsaque declarat frons pietate nitens. 
Tantisper senuit corplls: vi fervei eadern 

Mens, nee cedii prirnce allrea Missa luce. 
Et nobis rnonaehis lieeat pro tot benefadis 

Prornere IlllllC grato pedore hosanlla tibi. 
Quod rnanus hoc rnissale, Paler, scripsit pia 

(pro Te 
Aecipe, et 1Il Christo vive diuqlle vale. 

Abbas et monachi benedictini 
s. M. MAGDAL. MASSILIENSIS 

Claris coenobio Bernardiniano degentes 

Dystica haec in fronte inscripta sunt Missalis festi Ascensionis 
Dominic:e, quod aureo unciali stylo et coloribus manu ductis 
D. Aloisius Pandolfi O. S. B. ornabat. 
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Una ri~ellione feu~ale [Unlm il veuovo in ' Valle[amoni[H 

Il ::8 genllaio 1388 Urbano VI, in mezzo alle turbolenze 

dell ' incipiente scisma occidentale. creava vescovo di Bre­
scia il frate Agostiniano Tomaso Visconti (l). Non è ve­

rosimile, come sospetta l'Ughelli (2), che questa nornÌna 
sia s tata fatta per punire il vescovo predecessore Andrea 
Serazoni, pure Agostiniano, e per spogliarlo dì un vesco­

va to, che assumeva in quei tempi un' importanza strategica 
eccezionale per le lotte tra i Vis(;on ti e g li Scaligeri. Si 

può invece ritenere con certezza che il Visconti fu eletto 
per la morte del Serazon i, suo confratello di religione, e 

per continua re a Brescia la sua politica di tendenze vi­
scontee e l'opera di riforma ecclesiastica da lui iniziata. 

Difa tti il nuovo vescovo si accinse con molto zelo e 

. con fermezza al governo della diocesi, e se il Gradenigo 
acce nna scltanto alla visita pastorale da lui intrapresa, 

(della quale non ci rimangono gli atti) ed alla riforma 
deg li statuti e della vita del Capitolo della Cattedrale, i 
provvedimen ti che di lui abbiamo nelle breviature déi 

due notai e cancellieri vescovili Giacomo di Ostiano e 
Giovanni Vezati di Serle, ci attestano l'operosa e illumillata 

a ttività del suo ministero nell' estirpare inveterati abusi e 

disordini nel clero e nel popolo (3). 

(l ) C. Eu BEL Hiem"chia catholica M. E. p . 162. 
(2) UGHELLI Italia sacj'a, vescovi di Brescia. 
(3) GRADONICUS Brixia sac1'a seu Pontificum Brixianor. series etc. 

p. 323. Gli atti dei due notai vescovili si conservano in quattro 
volumi dell'Archivio della Mensa Vescovile. 
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Naturalmente il nuovo vescovo, uscito da un ramo 
della famiglia Visconti (1), non poteva dimenticare la poli­

tica, nè sottrarsi all' influenza del cOllgiunto Giangaleazzo 
Visconti, che iniziava allora la sua marcia ascendente verso 

le ambizioni di una corona italica. Dava quindi man forte 

a sostenere il governo visconteo, e colla potenza che gli 

proveniva dal grado gerarchico e dalla vastità dei dom ln ii 

feudali della mensa nella diocesi, aiutava in ogni modo 
a raffrenare le ribell ioni che scoppia vano quà e là contro 

i Visconti e il loro governo, specialmente nella valle Ca­
monica, dove il vescovato .si teneva la maggior parte de i 
suoi dominii feudali, ripartiti nelle quattro pdncipali curie 

di Pisogne, Cividale, Cemmo ed Edolo (2). 

r due documenti inedi'i, che pubblichiamo in appendice 

a questa nota, ci fanno cOlluscere un episodio del governo 

religioso e feudale del vescovo Tomaso Visconti, e sono 
certamente un eloquente attestato della sua fermezza nel­
l'affrontare una posizione assai diffici le per sostenere i di· 

ritti della sua sede vescovi le. 
I Visconti non avevavo mai conquistato le simpat.ie dei 

Camuni; quei forti valligiani, sebbene fosset'o feudatari 
del Vescovo, erano fieri della loro indipendenza, che le 

onoranze ed i legami fendali non diminuivano se non in 

piccola parte. Tentarono quindi ogni mezzo per opporsi 
ai Vicari ed agli altri officiali che i Visconti mandavano 

in Valle per imporre balzelli o ad amministrare la giu­

stizia, mentre i Vescovi lasciavano rallentare a poco a 

(1) Non sappiamo quale, perchè di questo Vescovo nessun cenno 
si trova nelle tavole viscontee d91 LITTA Famiglie celebt·i. 

(2) E' noto che il Vescovo di Brescia, da Berardo "Maggi a Gio­
vanni Nani, ebbe fra gli altri, il titolo di Duca della Valcamonica 
per l'estensione dei suoi domini feudali nella Valle, per i quali 

cfr. R. PUTBLLI Intorno al Gastello di Breno, e il mio breve cenno 
Gli antichi titoli araldici del vescovo di Br'escia nel giornale Il Cit­
tadino 16 maggio 1920. 
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poco i loro diritti. L'opposizione al gov,erno visconteo si 
confuse quindi colla ribellione, latente o apert.a, anche al 
l'autorità del vescovo feudatario, pasaando alle vie di fatto 
nel rifiutarsi di ricevere o di rinnovare dinnanzi al vescovo 
le investitllre feudali, nel ricusare le onoranze e regalip a 
lui dov Il te, nell' in vadere i diri tti feudali del signore sui 
boschi, sulle cacce, sui perlaggi e altro. 

Il dis~idio già diffuso dovevJ ncuirsi colla elevazione 
di un Vi"t.:onti alla catt~dra vescovi le: mentre la politica 
di Giall~'alenw ne aVl')va Sper'lt0 un torte aiuto nell'opera 
di penetrazione l') di espansione che si prefiggeva, i Ca­
mUlll VI scorsero un'insidia alIa 101'0 autonomia comunale 
e quasi una provocazione, e nella loro fierezza belligera 
ingag-giarono e acuirono nna lotta asprissima per conqlli­
stare una a~soluta indipendenza amministrativa. 

A qller,:to movimento separatista, che andava gllada­
gnando di intensità e forza ogni giorno più, non erano 
estranee le difficili condizioni dei tempi, le discordie e le 
divisioni profonde dello scisma Occidentale, l'assenteismo 
e le rivalità dei vescovi che si contendevano anche colle 
armi le sedi a cui erano contemporaneamente d,)signati dai 
vari papi. I fe.udatari di Valle Camonica, comunità e fami­
glie fra le più pOlenti, si valsero anche della debolezza origi­
nata dallo scisma e dalla conseguente rilassatezza della 
disciplina ecclesiastica, per avantaggiarsi dci beni e dei 
diritti della chiesa o per sottrarsi agli antich issirni vincoli 
feudali verso il vescovo. 

Fra questi feudatari ribelli troviamo in pt'imo luogo i 
Federici, i Bonchi e gli Alberzoni di Breno, i Faustinoni 
di Borno e i Capitanei di Sovere, poi i eomuni di Pre­
stine, Dalegno (alta valle), Sellero e Novelle, Bossico, An­
furro, Angon8, Gorzone, Angolo, Artogne, Ci mbergo, Ro­
gno, Qualino, Gianico, Erbanno e Cemmo, cioa quei co· 
muni Ilei quali risiedevano o tene\'atlO possedimenti le 
potenti famiglie acccen nate, che all' ombra della signoria 
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ecclesiastica, nelle ,blanne forme del teudo véscovile, aveva· 

no formato la loro fortuna. 

Quesli documenti sono Ull modesto contributo alla storia 

della Valle Camonica /lei trecento e della politica ecclesia· 

stica di un vescovo illustre, che seppe. energicamente go­

vernare e amministrare la nostra chiesa bresciana in tor­

bidi tempi di rivolu,done religiosa e sociale. 
v 

P. GU:b}RRINI 

l (l) 

:2 Ago:ito 1389. 

Tho)f/(j,s dei el IlpOI'[I)/i ce sedis gratù~ JiJpiscapus 
Brixienlils. nWI'chio, d"tx et cames; universis et singulis 

vassallis nostris per V <J Ilemcamouicam cOllstitutis, quorum 

nomina interius de Oi cribuntur et ad quos preselltes perve­

tierint, salutem iueo qui est (\mllibu:; vera salus. 

Quum parum esset jura condere nisi essent qui 8a, 

etiam usque ad sClllguìnis effusionem, debite tuerentur, et 

obedientibus suam parurn prodes:iet obedienciam j ura pro­

clam~ult, si contumaclbus sua rebellio non obesset. Idcir­

cho llOS attendentes vos omnes in fr<Jscriptos solo nomine 

vassallos llostros non autem rea li late, q uod dolelltes dici­

mus, et obedientia, aliquos in rnuitis enormitatibus con­

tra jura l'eudalia deliquisse ac in ipsis de presenti animo 

persistere perlinaci, nam aliqui ex vobis invasiones rerum 

feudal ium et non feudal i Il m episcopatlls lIostri vicissim 

perpetrastis, aliqui vero ingratitudi nis, accepti beneticii 

immemores, culpam ioexpiabilem multipliciter incurristis. 

diversa delicta non conseotientibus oculis adversus jus 

feudorum pretereunda, accumullando contumaciam maxinìu 
et rebellionem nolendi debitas a nobis nec a predecessori­

bus nostris recipere et reconoscere investit ul'as, licet fu e -

(1) Dall' archivio della men;,;a vescovi le, Regesto del Cancellie'l'e 

vcscovile Iacopino da Ostiano volume 2. 
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fructibus et redditibus aliis, quos et qllas hucusque pro 
nostro nomine et nomine ecclesie brixiensis perceperint, 
ql1icumqLle sint. et quocllmq1l8 nomine censeantur, re­
spondeatis, nec per vos, Hec per aiium aut alios respon­
dere debeatis, sed ipsos omll8S frllctus, et l'edditus et pro-. 
ventlls penes vos seqllestratos nostro nomine retineatis, 
et expensis ipsorum frllctllllm et proventllm coligi, et 
seri bi faciatis, et in locis rlebitis reponi donec alilld a 
nobis habueri tis in ma nrlatis_ Alioquin si haec nostra man· 
data deduxel'itis, prout fecisti~ a lia~, in contemptl1m, ql10d 
non credimus, dici;) callOGica monitione premissa, dictam 
interdicti sententiam in ler1'<\" vestras pronunciandi usque 
ad restitutiollem olllnimodam omnium persolvendol'um 
Ilobis tactam, ex nUDe pl'out ex tu ne, et ex tUIlC prout ex 
nunc pro tr:bullali ~edentes, proterimus in hiis scriptis; ad 
alia graviora lIiehilomil1us processuri, prout ves tra contu· 
macia exegel'it vel ('ontemptus. Et hoc ad instantiam An­
drioli de lIlanel'vio sindici ecclesie nostre beixiensis,' de 
quarllIn presuntatione relationi clliuslibet rniuistralis epi­
scopalis curie brixiellsis vel harum latoris cum sacramento. 

Datllm Brixie in nostro episcopali palatio brixieusi, 
anno domini millesimo trecentesirr.o octuagesimo nono, 
die secLlndo rnensis augusti, duodecima indictione. Et 
littere reddalltllr ubique sub poena excomunicationis, qllia 
plllriblis diriguntur. In quorum testimonillW presentes Iitte­
ras fieri illssimus et registl'ari, sigillique nostri munimine 
roboral'i. 

Nomina autem vassaLlorum cdandorum sunt haec, 
videlizet " 

Michelinus et Zenardinlls fratres de Monno; d.nlls Mal' 
chus de federiels, d.nus .Joannes de federic!s, d.nus Girar­
dus de federici:,:, Ambroxinus et fratI'es <fIP . fraflzoni ca­
ralii de Cemo, Jacobinus qm. Johannis ginebini de bueno, 
Retinus de botellis de nadro qm. ser bocaziì; Manfl'edinus 
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e1 Gc!'v3sius de de nadro; ncescbinlh .la· 
cobi, Pasinus qm. ser Andree, Balduinus qm. seI' Joannis, 
Bochacinus f. qm. seI' Berthoili, Albertinus qm. Prandini. 
Joannes et Antoniolus qm. Faustini, Joannes qm. Betini, 

!!S qm. Jacobus Bartho1ìi, lles 
do ; Fran(!FRch us qm. P:l de runcb,,; lI-

ne de pl'esteno, ue Drello; Marchesiuus, Thomas et JO,Hl­

nes qm. Giroldi de albri;wDibus de breno ; Peeinlls Lan 
tranci canzelli, comune et homines de Dalegno. Andriolus 
dictus clarinus de lO de ronzinus 1 

qll!. feJerici, tOllÌolus didus qm. ,Io:m-

Fedriginus el fratres ni Ohertilli OlIliles 
de lozio; Heredes qm. Focini de capitaneis de suare; Ro­
mellinus, Betinus, Anzelinus, Armanus It'atres qm. Cele· 
rini de fostinonibui'i de burno , ,r()~nnes qm. Alexandri de 

Curtins '1m. Petroc! 
mas Romelij fò"tinonibuh, 

fostinonibus. Tho­
nos de burnu; llf,r-

tholinus qm. Betini. ..... de osemo, Socinus et Franceschi­
nllS de gerbonibus de blll'no, BelfOt'tus fqm. josepi belfor­
tini de l:ll1zonibus de burno, Mafizolus fqm. Joann€'s qui 

vellatus bnrno, Comn de selero li 
Bellottw' d.ni Girald Breno. COln de 
Comune lomines phOI'O, et. 

homines de angono, Comune et homines de gorzono, Co 
JnUlle de allgullis, Comllne et homines de artognis, Co­
munA Al homines de pratis, Antoniolu:;:: fqm. d.ni JHal'chA:;::ii, 
nlllmn,; et l~raIlC('l,,(~ll IlS fl'alres Facchini de 

riis de Johannes Ulrardus fr3 m. 
Andrioli de rUllcho de Breno, Baronzinus qrn. d.ni Ray­
naldi de runcho de breno, Betin us et A nIoniol us t'l'atres 
qm. Johannes de gayonibus de ydullD, Comune de cim-

; Bocacinm; Bel'tholamell'cl f)'oS qm. d. 1'-

cemo ; Com homines rogno, Conl et 
de coaliuu, CU!Ilune et LomiìJ8S de ya Co-

mune et bomines de herbano, Comune et homines de cemo. 
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II. 
7 agosto 1389 

Thomas 1ey et apostolice stdis gratia Episcopus Br'i­
xiensis, marchio, dux et comes.' universis et singulis Con­

sullibus, officialibus, rectoribl1s neenon sing'lliaribus per­

sonis, comunibus pt hominibllS comunitatum inferius an­

notll.tarum per Vallemeamonicam constitlltis ad qllos pre­

sentes pervenerbt, salutem in domino sempiternam_ 

Cum jura testentur quod parum prodest obedientibus 

sua obedientia si eontumaeibus sua non debet obesse re­

bellio veì comptemptum, ideo considerantps quosdam vas­

sallos nostros nomine, realitate vero non, quoil ilole!1tes 

exprimimm:, et obf>ilientia alienos, quorum nomina inferius 

describllntnr, mnlta ilelicta in nos el in ecclesiam nostram 

brixiensem commisisse, propter quae ipsis feudis, quae 

hucllsque nomine nostro tenuerunt et tenent de presenti, 
sint privati vel salLem privandi ile jllre, nisi infra triginta 

dierum spatinrn aliqllam causam rationabilem coram no· 

bis prestiti jnramenti fidelitatis in manibus predecessol'um 
nostrorum vel nostri s, poenis, pl>ecipi~ndo mandamus qua­

tenus infra triginta dies proxime futuros a presentatione 

presentium vobis vere I1t jnris intprprete facta in antea 
l111mprandos. q11Ol'nm dierum deeem pro primo, decem 

pro secllndo el: reliqllos rlecem dies pt'O lprcio et perem 

ptorio termino ae rnonitione canonica, -vobis et cuilibet 

vestl'UrI, tenore prt'Sc"lntillm assignamlls COl'am no bis, nbi 

cllmqlle nos in llostra diocesi adesse cOlltigeri t, compare­

re debeatis, vos de dictis criminibus, si potueritis, pur!5a­

turi et allegaturi, si quam iustam callsam babetis: quare 

vos omnes et singuli inferius de,;cripti non sitis pl'ivati 

vel saltem de jure pl'ivandi omllibus felldis que nostro 

Domine et ecclesie nostre brixiensis tenuistis et bodie tene­

tis, et a nobis 1'6Ceptilm supel' hiis olOllibus illstitiae com­

plementum. Alioquin si hec nostra mandata duxel'itis, prout 

alias fecistis, penitus in comptemtum, quod non credimus, 
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ad dietam privationis ipsorum felldorllm sententiam, dieta 
trina e:ltlonica monitione premissa intrepidi procedemus, 
ad alia niehilominlls processuri graviora, illstitia mediante, 
vestra vei alicuius vestrum contumacia non obstante. Et 
hec ad instanciam Andrioli de manervio notarii brixiensis 
sinflici. prefat8 n0stre eCf:lp,sie bl'ixiensis, de quaru m pre­
sentatiolle relationi cuiuslibet ministralis episcopalis curie 
nostl'e brixiensis vel h;Jl'um latoris cum sacramento aut 
instrumento publico inde confecto dabimlls plenam fidem. 
In quorum testimonio presentes litteras fieri iussimus t't 

registrari, sigillique nostri munimine roborari. 
Data Brixie in nostro episcopali pallatio brixiensi, anllo! 

domini mil1esimo trecen tesimo octllagesimo nono, d ie se­
ptimo mensis :wgllsti, duodecima indi(~tione. Et littere 
reddantur qui:l pluribus dil'iglll1tlll'. 

Nomina autem camunitatu1fI, rnonendal'wn sunt hoec. 
videlizet: 

Comune de eivethate. Comune dA lIi:lrdo, Comune de 
breno, Comnne de losi l1o, Com1lne de osemo, Comune de 
burno, Comune de bueno, Comune dfl lozio, Comune de 
eemo, Comune de sfwìoro, Comune de andrista, Comune 
de presteno, Comlltle de hono, Comune de demo, Comu­
ne de selero et. de li novellis, Comune de ]JAst:hal'zio, Co­
muno de eri(~llllo, Comllne dA eervello, ComunA de ceto, 
(:OfllUIW de !ladro. Comune de eilnbergo, Comllne dA pa­
spardo, Comnne de gl'evo, Comune de bl'aono, ComLll1A 
de ydullo, Comune (le sonicho, Comune de vieho" Comu 
ne (le cut'tenedllllo, Comune dA l'encuzeno, Comune de 
vezia. Comune de lava, Comune ne monno, Comune de 
Clll'teno, Comune de. viono, f:0mLlne de dalAgno, Comune 
de ponte, Comune de eorna. Comllne de eseno, Comune 
de Teziis, Comune de Garda, Comune de davena. 

Nomina oassallorun quon~m bona sequpsl1'ar'i debent 
sunt ista, mdelizet: (segno no i nomi del doeum. preeed .). 



I BENEFICII DI PATRONATO REGiO 
NELLA DIOCESI DI BRESCIA 

(continuazione: vedi fasc. precedente) -"---
§. 3. - La parrocchia di Lograto. 

Nel 1564 essendo rimasta vacante la chiesa parocchiale 

di S. Pietro della pieve di Lograto, di libera collazione 

vescovile e con ricco beneficio fondiario, 1'Abate Generale 

di Monteoliveto Maggiore chiese al pontefice Pio IV che 

quella chiesa col relativo beneficio, fosse unita e incorpo­

rata dI Monastero degli Olivetani di Rodeng'o, e il papa 

con Lettere Apostoliche 1 marzo 1564 C(ìnCeSSè "unione 

richiesta, e l' Abate di Rodengo da allora fino al cadere 

del secolo XVIII mandò 1In monaco o un sacerdolt~ >'eco­

h\'A ail Asercil:lrvi l:l Gura d'anime in fllm~ione ili parro­

co mercellario e amovibile ad nulum, 

NAì nm il Governo provvisorio di Drescia soppresse 

il MOllastero di Rodengo, spogliandolo dei suoi beni, ài 
quali ~occò la stA,,"a sorte di quelli del Monastero di 

S, Eufemia, cioè furono donati all' Ospedale civile della 
città (1). 

(1) Della pieve di Lograto, con l' elenco dei suoi ar. ;lpreti e 
curati, ha dato sommarie notizie lo st esso mons. Fè nel VOlilme 
Il comune e l'abazia di Rodengo (Brescia 1884) : altre notizie 
riassuntive si trovano nel mio volume l° degli Atti della visita 
pastorale del vescovo Domenico Bollani (Brescia 1915) p'1g. 98. 
101 .e- 155. (d, P G,) 
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Rimasta vacante nel 1819 la parrocchia di Log'l'ato per 
la morte di D. Giambattista Felini. ecco che l'Amministm­
zione dello Spedale ritorna colla sua pretesa, già accam' 
pata per Rezzato, di voler essa nominare il parroco di 
Lograto ed a sostegno di sua pretesa contro il vescovo 
ricorse a Il' I. R. Goveruo austriaco. La famosa decisione 
della Sttccessinne anomala fatta dal detto Governo per 
Rezzato era troppo vicina, le ragioni politiche e ammi lli­
stt'ative cbe avevauo condotto il Governo a decidere iII 
Cjllel modo era quasi impossibile che non fossero ancora 
palpitanti, trattandosi di pochi mesi di d.istanza (dal mag­
gio ::.1 dicembre 18U») e perciò il Governo austriaco ripetè 
per Lograto l'identico decreto, respingendo assolutamente 
le preteSA dell'Osppdale civile e sostenendo ancora per sè 
la successione anomala . Da tutto ciò Ile consegue che 
data anche la successione anoma la il Governo austriaco 
non poteva esercitare un vel'O e reale dirilto di p3lron3\o 
sulla delta parroccbia mentre non era per quel diritto che 
il Monastero di Rodengo deputava il panoco di Lograto, 
non 3velldo esso monastero nè fotldat3, nè eretta, nè do 
tata quella parrocchia, ma solo per l'avvelluta unione del· 
la chiesa e del relativo beneficio 31 monastero, cessata la 
quale doveva qllella parrochia tornare 311a libera colla­
zioue del vescovo, come era prima dell'unione A suffra­
gare la nostra opinione essel'e le suddette due decisioni 
del Governo austt'i3co causate più da motivi politico-am­
ministrativi che giuridici, riportiamo i seguenti fatti. 

La soppl'essione che incontrò il Monastel'o dei Bene­
dettini Cassinesi di S. Eufemia toccò anche a Il' altro no­
stro insigne mOllastero dei Cassinesi di S. Fallstino Mag­
giore, pt'esso 13 lInale chiesa vi era pure la CUI'a d'anime 
eserci la la da Il n monaco, depulato dal monastero quale 
pan'oco. 9U3tìta vasta p:JnocclJia di S. Fa1\stino (che al­
lora com prendeva tullo il suburbio di Borgo Pile, Costa­
IUltga, S. Barto lomeo e Sto0chetta) l'Ìmasfl vacante dal 



-- 54 -

1797, cioè dal giomo in cIIi i m()!l,\ci Beqedettini, che 
vi stavano da circ<l mille anni, furonlì cacciati dal mona­
stero in nome della libertà, 1.J,.qu,aglùliu;a, fraternità .... 
giacobina. Rimase vaeaote fino al L807, anllo in (~ui il 
vescovo Nava nominò e istituì di bolle di P,.,wosto il bene­
met'ito sac. Faustino Rossini, ;lIlnUent8 i! Governo ltalico 
che non pretese la successione anomf)la, e da allora in 
poi il vescovo nominò sempre liberamellte il prevoslo 
parroco di S. Faustino Màg'giore (1). 

Altl'o fatto: nel L798 veniva pUI"~ soppl'e:,so dalla Re 
pubblica Cisalpin"" sncceduta al Governo Provvisorio Bre­
sciano, il convento dei Serviti di S. Alessandro, i quali 
esercitavano pure la cllra d'anime per mezzo di un frate 
del convento, da essi eletto e deputato col t.itolo di cu­

l'alo. Vacando quella parrocchia per la prima volta dopo 
la soppressione per la morte dell'ex padre D. Faustino da 
Ponte, avvenuta nel 1814, il Governo austl'iaco non ac­
campo la 5uccessione an.G1nalrl ma laseiò che il vescovo 
libel'amente provvedesse alla vacante parrocchia nella 
persona di D. Giuseppe Chiaramonti, al quale il Governo 
stesso placita va lA bolle senza solleval'e eccezione a Icu na, 
e da allora in poi il vescovo nomillò sempre liberamente 
anche il prevosto parl'Oeo di S. Ale.,;saudro (2) . 

(1) La serie dei Prevosti di S. Faustino Maggiore è brevissima. 
Dalla soppressione a l 1807 la Varrc,cchia fu retta eIa un ex Osser­
vante: il 13 .(l1arzo 1807 fu 1I11ita alla parroccll ia cl i S. Giorgio e 
nominato Prevosl0 D. Faustino RossinL Al primo pr8vosto Ros­
sini, passato IleI 1820 Canonico della Catleclrale, succedette per 
volontà dello zio vescovo Mans. Nava il giovanissimo sac. conte 
Giovanni Battista Lurani-Cernusclli che gO\'ernò la parocchia fino 
alla morte (1885). A lui succelclette il 21 novembre, 1885 D. Libe­
rato Huonder, morto 1'11 aprile 1920. 

(2) La serie dei Pre'vosti di S. Alessandro è la seguente: 
D. Faustino Da-Ponte di Brescia (1796-1814). 

D. Giuseppe Chiaramonti di Brescia (1814-1835) . 

D. Agostino Brivio di Brescia (1835-1845). 

D. Luigi Lombardi di Brescia (1845-1859). 
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PassaI'ono frattanto gli anni e con essi si modificarono 
a nchfl le l'a g'ioni pol i tico -am mi nistrati ve del Governo a u­
stl'i aco in rapporto alle provvisio lli parrocchiali. 

1\'el 18?9 moriva il parroeo di Rodengo D. Bernardo 
• Chillelli. che era stato nominato ileI t796 da Il'Abate de-

gli Olivetani, ed 8CCO che da una parte sorge nuovamen­
te l' Ammilìi~l['azione del!' Ospedale civile a pretendere il 
diritto di nominare il parror.:o di Rodengo, come posse­
ditl'ice dei fondi del cessato mOD8stero; da altra parte 
:iOl'ge il comune di Rodengo, il quale appoggialo ad una 
consig'liare delibel'azione pl'etende esso P LI['() il diritto di 
nomi11a; per nllirno anc he il vpscovo fa valere le sue 
ragioni per relldere nuovamente quella parrocchia di li­
ber:l col!a7,ioue veseovile, Prima però eli esporre come 
giudic<J-;se questa volta il Governo austriaco sulla questio 
11(', premetto alcll lli cenni sommari sulla storia di quella 
parrocchia. 

• 

Prima del S (-~( ' ()Io decimoqLlir:to esisteva in Rodengo la 
parrocchia con beni proprii, del tutto (li~t.illta e separata 
dall' alltico Monastero dei Cluniacellsi, ai quali - pessi­
mamente decad llt i nella disciplina e ridotli quasi al solo 
abate - erèlllO succeduti in quello slesso secolo gli Oli-
vetalì i (11, Con Lettere Apostoliche del ;20 settembre 144:3 

D, Ginc ùrno \.orna-Ppi1egTini (]i, Pisogne (1859-1870). 

D . Pane raz iu P eZZQlla cl i Brescia (1870-1 886) . 

D. SaJlto Los;o cI i Gambara 11886-1918). 

D. Ernes10 p a silli di Bresci a (llorn. 1919), 

Il) La steria del monaS1ero e clella parrocchia fu ampiamente 
il] ustrala eIa rn OllS. FÈ n'OsTIANI lIel citato, volume TI com'Une e 

l'abazia (li R OrWngu. La' Bolla originale eli unione si trova nel­
l'Archivio del lo Speclale di Brescia, Cart. III n. 8. Nell'Archivio 
de lla Curia v·esco\'i le "i è la designazione dei beni della chieSa 
parocchiale o bell ef ic io parocchiale eli Rodengo (prima che fosse 
(] ': ia agli OliYetalli) colla data 24· gillgllO 1:\99. Essendo una par­
J' oc cll ia eli origine m Ollasti ca, fondata da,i Cluniacensi, probabil­
mente i Lieti i beni beneficiari furollo assegnati al sacerdote che 
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il PontefIce Nicolò V univa quella parrocchia al monastero, 

fondendo in u Ila sola le d 11e separate is ti tuzioni , L'Abate di 

Roden~o, come faceva l'Abate di S. Eufemia per Rezzato, 

deputava un monaco od un sacerdote secolare approvato 

dal vescovo per l' esercizio della cura d'anime col titolo 

di CUI'alo, e l'ultimo eletto dall'Abate di Rodellgo per la 

detta pal'l'occhia fu il Rev, ChinelJi , Per dirimere le ill­

sorte vertenze circa il diritto di nomina, il Governo au­

striaco, abballdonata ol'n13i la falsa posizione della suc­

cessione anomr),la, emetteva la seguente decisione, 

N .O 22323 
~594 

R.4 

A lff(l ' iS. VesGono di Bl'eSCta, 

Visti gli atti assullti Il ella questione illsorta t.rJ la CI] 

ria Vescovile. la Presidenza dell' Ospitale delle Donne in 

Bt'escia e la Dtlplttaziotle comunale di Rodeugo in punto 

al diritto di nomina del Parroco di quest'ultimo Comune, 

vacante per la morte del sac. Chillelli, e pr'ese ad attento 

esame le ragioni rispettivamellte addotte dalle parte preten­

denti, l'I. R. Govemo sopl'a rapporto della R. Delegaz. ha 

d ' D" '.)1 J3093 trovato I osservare con IspacclO ù agosto n, 3421 

1) che ne il.Comune avrebbe alcuna ragiotlH di pre-

,. tendervi mentre l'atto col quale si è arrogato di confer­

mare il Chinelli eset'cenle la {Jarocchialità, mentre sussi­

steva il Monastero degi Olivetalli soppresso ilei 1797, Ilon 

può formare base di diritto; ne l' Ospit.ale delle Donne, 

clli con decreto 13 Giugno detto anllO il Governo Pru\' 

visorio Bre'3ciano a'3segnò molti stabili del MOI13stero non 

gli ha attribuito la nomina ma solo il peso di pagare al 

fungeva la cura d'anime, staccanùoli dai fond i del monastero, e 
sostituirono la prebenda cile si assegnava ordinariamente nel 
Illon8steri, custi tl1iti in maggioranza da monaci non saeerdoti, 
al sacerdote non monaco <che a fav ore del m onastero e dei suui 
dipendenti esercitava la cura d'anime (d. P. G.) 
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'arrOGO ed ai due cur:Hi CO:1 i1iIOI:i, sic:conw I pan'(){~o 

di Lograto, le dspettive eOlllpAtenze pag;Rte prima dal Mo 
nasterel, 

2) nÌ} il Governo 8le",80 cred," devolulo a lui tnAdbsìmo 
in questo caso il didtto di nomina per succe,~siolle al 
i\lonaslero mOOITe non ora dil'itto nè dì~1 \1onasiel'o 
nè dell' Abate il Ilomillarvi Ull parl'Oco assoluto e fuori 
flel corpo monastico, ma soltnnto avnndo il \!lolw::;tpro 

assunto l'abitua là pa ITll\;cbia s lil 1.0 eommesso 
al!' Abate di desigllare all' Ordinario l'es(~t'eente, il qlla]f' 
I!e rico'l\va dairOnlill:+ stesso la spirituale l'isdizione. 

Pei' le prenlessA cotlsidAl'azioni l'l. R. GOVé!'ì10 dichì3 
rò che riehiamatR dal Sub-Economo nella vacansa del Be­
neficio reI la co~.IlI!lita Il dote la PillTocchi:ì (~ol 

citato Decreto 12 giugno 1797. la nomina del Parroco 
nè sa!'2è lasci9ta all'Ordinario al qualr, ppartnnova prima 
(;he cni fondillione MOtlllsì.ero J lità f'ntlse 
con suo assenso affidata al Monastet'O stesso. Di tale su' 
periori) deteL'miliazionn mi di nmdere ()dotto on­
signore a sua intelligenza e a contegno nell'esercizio dei 
propri diri tti, 

Considerati gli argomenti giuridici di questa decisione 
austl'iaea. non fOl'se vero etisi Igono anchì~ P(li' 

l'elezÌone dei Pal'l'ochi di Rezzato e di Logl'ato, menll'8 
la stO!·Li ci d:'1 dei t'ani idellti;-; pel' ql1n.;;te tru rl'Occhie? 
Tutto collinw cord'-'ìlltare le me d"eision del 
Governo allsll'Ìaco furOllo dettate da motivi di politica, che 
di ]orCi natU!";l non so cost:l ,pillt.l.osto da vi 
g'iuridìci che perseVel'atlO, perchè clelerminati dalle legg'j 
vigenti al tempo delle ricordate decisioni superiori. 

Né el'edianlo ChA GOVE Italiano vo~:1 ora :IC-
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campare la succession.e anomala Ilon più amme ":S3 fra 
le nazioni civili, e che infalti da esso non fu accampata 
nemmeno quando in forza della legge 7 luglio 1866 si 
soppressero le corpot'azioni religiose; molte delle quali 
amministravano delle Parrol'chie, alla vacauza delle qllali 
i vescovi nominarono liberamente i nuovi Parrochi, come 
ancor oggi f(:luno. 

(continua) L. F. FÈ; O'OSTIANI 

Venimno a chiedervi la carità per vi~ere , }Joichè ci as·· 
sale in questi momenti la Lel/taziune del .. .. suicidio! La 
viLa ci è l'esa ormai impossibile per molte ragioni, se la 
solidarielà e la generosi/ù uegli amici, pochi ma leueli, 
fLan ci viene in aiuto. Lavol'iamo cla undici ailni non per una 
speculazione ma per 'Un i(leale, che il tormenloso proble­
ma del bilancio terribilmente passivo lenta di spegnerei 
nel cuore. Per quesLa ideale fiamma Ili studi, per queslo 
sacro focola1'e delle nostre memorie, siamo coslTelti a sten­
dere la ma/w a quanli ci smw vicini è possonn aiutarci. 
f-ion respinge/'e tHO nemmeJìO il più piccnlo segno della sim­
patia deali amici, e se fu sntlosaizione si apre con som­
me di gell(')'osi mecenati spc)'ianw di poter/a continuare 
cnn mndesti ma 11l1merosi COl1 f1'ibutl rlimolli altri abbo­
nati, ai quali tutti inviamo fin cI'orai sensi della nostra ri ­
conoscenza. 

S. Ecc. mons. Vescovo G, CAggia 
Con tessa Paolina Monlholon Fi' c!'Ost.iAni 
Conte ctotL cav. Teodoro Lechi 
Contessa Rosa Caprioli 
Signor Giov. Battista Bertoni 
Senatore comm. Angelo Passerini 

L. 
L. 
L. 
L. 
L. 
L. 

100.--
100.-

50.-
25.-
50.-
50.-



la [~ie!a ~i ~. Onola e le Onoline Bimene a [~iari 

La Compagnia di S. Oesola fu introdotta a Chiari nel 
1604 ed il Comune Ile assl1nse la protezione. 

Tale delibeeazione fu confeemata nel Consiglio comu· 
naie del 13 Luglio 1636 (1) eleggendosi due Deputati o 
protettori «quali habbino autorita di compariJ'e a tanti 
all' Ill.mo e Rev.mo Vescovo di Brescia et altro Supen'ore 
per ottenere qualunque favore, g r'atia et suffragio neces· 
sario per il bon governo di detta Compagnia a ciò t'adasi 
di bene in meglio a gloria rti sua Divina Maesfa et ho· 
no re di essa et di questa 7'erra et a bono esempio di 
tutti ». 

Nel Consiglio del 10 settembre dello stesso anno aven­
do il Prevosto D. Pietro Pedersoli interpellato il Comune 
«ql,tae sit voluntas publica circa aedificationem oratorii 
Scholae S. Ur'su/ae quod dicta schola p/'etendit aedificare 
in hac terra », gli fu l'Ìsposto: «esse voluntatem Oom­
mttnis quod aeclificetUl'» (2). 

Ancora nello stesso anno 1636, il Consiglio nella tor­
nata del 26 ottobre si occupava dell' Oratorio che si vo le­
va edificare dalle Dimesse, che pare fossero a denari, poi· 
chè certo Gio. Francesco Martinengo ti. protector CongTe­
gationis Sororum S. Urslllae alta voce pl'otestallls fllit quod 

(1) Arch. Com. Lib. P1·ovis. A. II. 6 faI. 9. 
(2) Arch. Com. Lib. Provis. A. II. 6 faI. lO. 
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dictae sorores in fabric;lndo Oratorium dict3A Congrega­
tionis 1I0n intendunt Ilec praetAndunt habere lIec exigere 
ellemosinam, Ilec suffragium pro dicta fabhca t1fmda et 
ita adnotari mandavi t (1). 

In una relazione ms. del pl'evOSlO Gio. Antonio Bigoni 
(1653-1672) che si legge nel voI. ms. iniziato dal Prevosto 
Pietro Pedel'soli (2) sta scritto «Ol'atorium sub Litulo S. 
Ursulae est virginllm SocieLatis S. Urslllae quae vulgo di­
cllntur Demesse: ad hoc conveniunt dictae vil'gilles cum 
suo capellano quando se congregant pro regimine Socie· 
tal.is. In hoc Oratorio adest legatlim Missae quotidianae 
ibi l'elictae per q. m. Dominum Franciscum de Mal'linengo 
ul in ej us testamento l'ogato per spect. Bartolomeum MOli 
zal'dum. Item omnibus diebus festivis ibi celebratur alia 
Missa ... Extat in hoc sepulcl'um pro virginibus sodalibus ». 

Nello stesso volume del Pedersoli (Collectio etc.) si ha: 
«Hoc anno 1741 (era Prevosto Don Pietro Faglia) opera 
W .mi Feliciani Comitis Faglia caepit aedificari collegium 
pro virginibus S. Ursulae Jam ab annis multis in hac 
pm'oecia existentibus. Fabrica ad commodum sufficientis 
habitationis redacta in illam prima et ad aliarum exem­
plum die ln novembt'is imgr'essa est Afra Vanga pro­
batae 1)ù'tuti .~ et non merliocr'is patrimonii. Praesit Deus, 
faveantque Boni.' edt ad laudem Omnipotentis, ad pud 
Im'um institu,tionem, ad spiritualem illarum omnium 
qU'le ibi degel'int p1'ojectum et totiw huJus oppidi utili­
tatern rnaxirnwll ». 

Il Rota (Comune di Chiari pago 106) dice che la Com­
pagnia si di videva i n Dimesse COli viventi nel Conserva to­
rio e Dimesse esterne formanti una sola Compagnia con 
amministrazione distinta .. 

(l) Arch . Com. Lib, P1·ovis. A. IL 6 fol. Il. 

(2) Arch. Fabbriceria Parrocchiale B. 18 Collectio Dem·etorUln. 

memorabilium etc. Ecclesiae Collegiatae Clat·a1'um. 
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Il Consiglio Conlunale si occllpava ancora delle Ors6':' 

line nella seduta del l Dicembre 1673, nella quale dopo 

aver richiamata la part.e del t 3 luglio 1636 esponevasi: 

« havendo inteso che dall' Ill.mo et Rev.mo Signor Marin 

Giov. Zorzi fil ustr. mo Vescovo èl i Brescia sieno stati fatti 

decreti, primo che le Vergini pretendono essere adme,>se 

et descritte nella Compagnia della Diocesi di Brescia ha 

VerA lire duemila planet di dote per cadauna et tutte dette 

Vergini non po~sano andar in campagua ad alcun lavo· 

riero anche Ilei propri i btHli, decreti bell~ì giusti, ma nella 

terra di Chiare impraticabili ' se non con il total distrug­

gimento d i questa hOI' fatta assai più Ilumerosaet che si 

incammina con molto benefitio dell'anime loro et d'allt'e 

a ncora, mentre che seben sono povere di patrimonio sono 

però fe rventi nel servitio di Dio, Ilon mancando di con· 

corrf're alli congressi ordinati et frequentare le Comunioni 

et altri esercitii spirituali , da quali SOIlO mai renitenti ne 

anche per li lavorieri di campagna nei proprii beni però 

sol3 mell te, a nzi che apporla no benefitii spirituali ancora 

ad altri di loro famiglia, recita lldo invece di canzoni pro­

fane ros:uii et altre orationi, venendo con tanta vigilanza 

di chi le governa qui in Ch ia re sopraviste che non poso 

sono appena levar gli occhLsenza arrischiar' le dovute COI" 

retioni, ma continuamente infiamate ad incarninarsi ad 

acquisti di maggior gradi di perfetione, che questo popolo 

tutto resta edificato verlendo queste llell8 t'untioni pubbli­

che tauto modeste et composte. 

« Il r.he cotlsiderato da questo hOIl.do Consilio come 

una delle più importante cose possauo accadere a questa 

tena, perciò è sta mandata parte cile doi delli Spett. sig. 

Sin dici come protett,ori Deputali della med.a Con~pagnia 

con altri protettori della med .ma Compagnia elelti si por­

tino da detto ill.mo et Rev.mo Signor Vescovo et genu­

flessi suplicnrlo nOll voler questa compagnia di Chiari sog· 

getta a detti de0l'eti, m3 da quelli liberata acciò possa COli' 
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tinuare il numero delle Vergilli et questa terra non perda 

un tanto bene et spirituale et tem~)orale ancora» (1). 

Il Popolo Sovrano Bresciano che nel 1797 avea sop­

presso le Contraternite, avea lasciato quiete le Dimesse; 

nota infatti il Morcelli (2) sotto la data 2 Aprile 1799: 
({ Essendo la Chiesa di S. Orsola esposta all'albergo dei 

soldati francesi di passaggio, feci leval'e il SS.o che vi era 

stato rimesso da un cu rato per istanza di quella Superiora 

contro la gi:ì mia espressa volontà », 

La Sign.a Afra Vangha entrata nelle Orsoline dopo la 
rifabbrica dell' Orator io e Con vento, come bo sopra espo­

sto, con suo testamento rogato dal not.ajo Agostino Goffo 

qm, Pietro di Chiari, in data 6 maggio 1760, pubblicato 

dopo la di lui morte avvenuta il 4 giugno 1763 lasciava erede 

universale di t!ltt~ la sua sostanza « il Conservatorio o sia 

Collegio delle Orsolil1f; di Chiare, al quale io stessa ho 

dato principio per l'effetto che l'entrata dei miei beni et 

heredità abbino ad essere impiegate perpetuis temporibus 

in sostentamento et alimento di quelle Orsoline che sono 
di presente ivi ritirate e c'be de coetero si ritireranno per 

vivere in esso Conservatorio o Collegio secondo la regola 

del medesimo, purchè ogni llna abbia la di loro compe· 

tente dote: con condizione però che non pos~an() mai in 
alcun tempo sotto Verlltl t.itolo o pretesto venrlere. impe 

gnare, né in qllalsivoglia :Jltra maniera obbligare 1lÈ' in 

tutt.o nè in parte li beni in es~a eredità esistenti, ma va· 

lersi delle sole annuali entrate per sostent:Jm ent.o ed ali· 
mento come sia fino a che durerà detto Conservatorio, in 

caso poi che avesse fine detto Conservatorio, o che le Or­
soline in esso ritirate si riducessero ad li]};) sola, in tale 

(1) Al'ch. Com. Lib. P~'ovis. A. II. 7 fol. 3Q7. 
(2) MORCELLI. - Memorie della P1'epositura Gla1'ense, ms, nella 

Morcelliana, Arm. Mss. B. II. 6. 
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caso istituisco erede la Ven.ela Sc; uola del 88.0.S8 cl'amentO 
di questa terra eli Ch i;m (1)>>. 

Hispal'miate dal Po polo Sovrallo, le Dime~se non lo 
furono da Napol eo1le elle cnn Decreto 25 Aprile 1810 sop­

primeva «tutti : . .di stab ilimenti, eot'pol"ilzioni, comunie etc. 
devol ve ndo i loro bell i a l Mo nte Napoleone. 

r:hie'l3 e COl lvento CIII'{) 110 da l Dema nio messe a ll'asta: 
il secondo eC l'ct) di acqulst.arlo il Co m 11tH) (~) per ridurlo 
a r:ase rma, ma non po teJlti o co ncludere, fu poi acqu ista to 
da ce rto Gi!lSeppe Fai, ment. re la Chiesa fll ricupeb ta il 
26 lug lio 1813 eh)l No b. \'fare' An ton io Cavall i, il cui figlio 

Nob. Paolo con atto ii "eUemln'e 1836 «per religiosa e 
scrLlpo~osa osservanza d21 1e disposizioni di ulti ma volontà 
verbalmentf; manifesta ta melltre ancor viveva il fu suo 

padl'e l"ob. Marc'Antoll io» a titolo di ilT8VOca bile donazio­
ne do nava :l lla Fabb l'iCèri:1 Parl'neehiale di Chiari la Chiesa 
di ~ , Ol ',;ola per ll SO dell a f)ott ri na Cl'istian;l, colla sa­

g re"ti8, orga no, ;ì ttl'èzzi, j'aramentied arl'edi o<:1cri. (8) 
Nel l' :lllno Jloi 1859, die tro domanda della 8ig.a Ma­

rielta Al'rigollL la Fa bbriceria concedeva alla stessa la 
Chies", di S Orso la (4) porcilè vi ;.JVesse sed t) l'Oratorio 
fe nullitli li, che vi stèl tuU' ot'~~. 

Il compia ll tl) DI'. (}io/'gio SOllulli Pict'lwnl i, g ià pre toro 
di Chi;ll"i, ;'(1(;(;0 ),,8 P:1W,l llèllll'llte 1\el HlO i ned i to e pre­
z iOSi) ObttJ/'Ii'!l i! E,;d'si-(~l,c() (7/i/,' t'n.,'e ({III 1620 !Il 1821 

il !lome di il,\!l l:)() Di mijN.\ t!llte dd'ltnte in Chi<l ri i l! tal 

plll'lodu di tem po, U l l d,~ :si scol'ge quale buol lèl fi oritura 
abbia avul.u èllle llè !Iella 1l0S!i'd eittà la Cougl'egaztOlle fem ­
mi lliltl i ~ti tLtil a in Bt'è3cia da S AIl~', da Me!'ici. 

D. L TJIGl RIVETTf 

(1) Arch. F,tbb. POI L, GaTtella Er'edità , B. 9, 
(2 ) Arc h, Co m. Atti del Oonsiglio 1811 - B. IL 6 e 1812, B II. 7. 
(3) Areh. D,"II' Ot'OItot'io di S. OrsolOl, fOlse. Doc~trnenti, 

(4) Arch, Fabb. Parr. Oon'ispond enza, A. 44. 



Il R. Archivio di Stato in Brescia 

L'origine clell'arclJivio di Stato di Brescia può l'in­
venirsi in una ducale veneta in data, Hi6i, aprile 30 ai 
l'et tori (il podestà Francesco Badoer e capitano Aloisio 
~ocenigo), nella quale, oUre a vari avvertimenti e ordini pl~r 
il buon servizio, in conformità a proposta del precedenle 
capi tano Pisani, si raccomanda « come giovi evolis .lima /' i,\ Ii­
« tuzione di /In archivio delle scritture concernenti li PIlU­
\( blici interessi, menlre in ogni. occasione de bisogno con­
« viene con fatica e pregiudizio mular ricercando li lurn 'i 
« necessari al soslenimento delle ragio11 i della S. N. ])0-

« ver e/e però instif:uire lo si essO aT'cllicio appoggianclo a 
« persone adeguate l'incurico ili r(( ccogliere tlltt.e le seri /­
Il ///.re ({'ogni sorte concer<//f' ulima{el'ie et in /l'ressi pV/J­

« blici dIIi llinghi ore fossl'ro l e) far//I' diligente i/lI'ell!ar1n". 

Gli ordini delln dllcalp vennero eseguili" e sedC' del nllO­
Hl archivio fu un local e lelTnneo nel palazZll di I3rolelLo, 
suo conscl'valore Gi ulio Patrici di Col'fù, al quale si fece 
compito di redigere qua ltro indici di tutte le ducali, comp 
si ordinò pure ai noia i e cance llieri eli depositarvi le pro­
prie scritture. 

Le savie elisposizioni del Governo Veneto continua­
l'ono fino al marzo (lel 1797, rruando la Cisalpina, presto 
sueeedll[.a al govemo Pl'owisorio della rivoluzionE' brrscia-
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llU, i~Lituì lo pj'efetlul'u del Mella ohe si l'ormò il proprio 
speciale ilrcllivio interamente separato dai precedenti l !) . 

CustiLuilusi il Govemo Austriaco, nel 1818, il tribu­
llale, con l'approvazione del! Senato (elle risiedeva a Ve­
rona), affidò la custodia dell'archivio, che venne collocato 
pressu quello nO[aI'i1e, al pruprio attuaro nob. Pietro Pa­
tuzzi, cui venne tassativamente ol'dinéli,tl di rJli~ lo Spt)gJio 
ed elenco degli atti eli tutela dal 1793 al t807; e poichè il 
fonclo archivistico venuto per primo a formare l'archivio 

(1) La bibliografia sull'Archivio può djrsi elle consista' nella 
11181I1Ol'la' che il diret1me Giovalllli Li v i scrisse, ila pm', suo, 
nell'Archivio Storico Lombardo, serie III, voI. I, a. 1894, pp. 137-71 

(e cfr, Nu.ova 1nto{ugia, serie III, voL LI, p. :~69), documentata 
lIaturalmente dagli atti d'uffico. Su questi. e in modo speciale 
sugli atti della Direzione, cioè sull'archivio dell'Archivlo, sono 
!I llr E' QPpoggiate le presenti riglle. Altre infOl'maziolù o JluW',ie si Iro· 
vano ne] fondo della PREFETTURA, fascicoli fissi, m, 563, n. 295, 

Cfr. però, M1NI:òTERO DELL'INTERNO, Manv,alf .storico archivistico 
Roma, 1910, pp. 59·66. 

Informazi one ufficiale sl.llle condiz' oni arcllivisticl1e di Brescia 
all'inizio dell'ottocento è Ull l'aporto del Prefetto al Ministro del­
l'Interno nel 1802, secondo il quale gli arch ivi erano sei: 

1, «civil nu.ovu", degli alti giudiziari; 
2, «nu.ovissimo" o ufficio ipoteche; 
3, «del territin"i'o" che è indicato quale conservatore dei nota i 

di campagna; 
4, cancelleria deI1'ex città o arch'vio comunale; 
5, dell'estimu c' ufficio del catasto; 
6, canceUe1'ia cTiminale con i processi e le sentenze del Go­

verno Veneto. 
E' evidente che tale rapporto fa confusione tra a.rchivi pro­

priamente detti e uffici , ma riesce 'tuttav'a istruttivo per le indi­
caziou'j che offre sul loro funzionamento, personale, .SUl' ft'irihll' 

zioni e tasse 'in vigore, nonchè sulla consistenza del civi! nuovo 
cioè dell'archivio d' Stato a materiali di carattHe appena giudi· 
ziario e separata esistenza di 'tutti gli altri fonM, 

Secondo annotazioni che si rinvengono su carte dei .,tCCllSO: 

dei forestieri" e dei «gi'udici commissario>, il civil nuovo esi,tpn 
già dalla seconda metà del secolo XVIII, ma fors·e allora conser­
\"fl\'a esclusivamente gli atti di (·ali consoli e giudici, sicchè era 
totalmente eli appartenenza municipale. 



el'a stato quello degli aLLi giudiziari della dUlllillaziune ve­
neta" così l'archivio stesso in ul'igine fu detlo Il archivi o 
di deposito giudiziario» e finu al 2 di cembre H122 dipese 
dai tribunali. 

Quale magistratura dil'etLl'icc, 11el U:l23, al tribunale 
successe la Delegazione; Cl qupsta ilei 18:39 la Dil 'ezione de­
gli archivi di Milano e nel 18GO la Direzione generale cle· 
gli archivi del t'egno chr' risiedeva Cl Torino. Questa sop­
pl'essil nel '1870, col primo dell'anno 1871 anche l'arch ivio 
di Brescia diventò regio e, preso posto tra gli archivi di 
Stato, cominciò a rlipenclere rliJ'ettamente dal Ministero clel­
l'Intemo iFirenze). Ist ituite nei 7k le elieci SI)vl'inienclenze. 
vPllne assegnato a quella eli ~lil()no, dallrt quale dipese fino 
alla 10m abolizione. 

Pnira "icenda inront.ralil d,lll'ill 'rhivio ·ne1 pnssaggio 
dalla dominazione Aus lriara al \.OWrJ10 Italiano fu l'atter­
ramenlo dello stemma impel'iale rll'ern nppeso alln som­
miti! de)ln porta rl'inftl'rsso e che podava l'indicazione «I . 
R , Archi1rin qenernl(' )lntnrile (' l . H. Jrr,hii'i'n (;m!l'J'iwti1)() 

ginrliziaY'ln )) , illterrnnH'nlo e rlisll'l/Zionr ::rnenll in il 12 gi1l-­
gno 185çj. 

ComI' l'isl.ifllZione dell'!II'rlii\'in (li S1:110 in Bologna, ro­
sì rtnrhe 01lf'lln rlel1'ill'chivio in Bl'f'sria. più che rispon­
dere al [1rinripio delle antielie rirelisr!'i7.inni politirhe. ri­
spose [11 concello drgli al'cbivi provinci ali. Lo stesso suo 
direttore Vedovi. in un (1) nnlil dI'l 187::; Rll 'Inlenc1enza di 
finanza ppr Illilggiod IO l'il li. sr!'isse trstllalmente: «i! prin­
riprtle imh;:\['azzo che si nrespnta 8110 srf'Ìvrnte '(!pr /n co­
stiluzinnl' (lpl grrmr!1' arrhirin '(!rmlin('Ìal(' rnmp in mwle 
il (;n1,prnn P q\lrllo rhe riguill"da il locale.) 

* * * 
Patì qupsto archivio dislocazioni o spost mnenti di rartr 

fuori serie. Delle di sprrsioni di gril\'i doc llmenti hl'psr,iani 
quali il Registro Rosso' p il negistl'o SrHrra!o IdeI Cjuale 
ultimo resta almeno copia nell'archivio com . al n, 'I ::;::;:1) av­
venute nel 1512 per il sHrl'heggi o dei francesi, discorre il 
Livi (Arch . St. Lomb ., s. rIT, voI. I. p. 139); mn, per dire 
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dei più recenti danni, nel 1800 la città trasmise a Vene­
zia gli alti più importanti del 1799; nel '12 la prefettura 
consegnò al comune pergamene e codici di genuina pro­
prietà demaniale, verso il 30 regalò al municipio un libro 
in pergamena perchè intitolato ,dura lontium civitatiS Bri­
xiae», all'archivio nolarile un altro libro in pergamena 
perchè conteneva un elenco di antichi notai, e filze d'istro­
menti, testamenti e registri d'imbreviature .dei secoli XVII 
e seguente; nel 4·1 lo stesso archivio cedette all'intenden­
za di finanza un magazzino di documenti, i quali andarono 
onninamente perduti, perchè, nel 79, l'intendenza, a sem­
plificare il proprio archivio, fece lino scarto per diecimila 
lire vendendo a peso di carta tutti i materiali precedenti 
all'epoca del governo italiano, tra i quali andarono così 
perduti duecento registri e settecento mazzi delle cor'po­
razioni religiose; e parimenti verso 'il 50, il tribunale di 
Brescia, invece di versare qui i suoi atti , li mandò a Mi­
lano, Anche l'al'chivio del comitato di guena bresciano, 
nel 1852, per Ol'dine di Radetzky, venne spedito a Verona, 
di dove nel !)9 passò a Vienna; e qnando, dieci anni ap­
presso (per la convenzione italo-austriaca del 1867) tornò 
in Italia, giunto a Venezia, fil assegnato A Milann , Così 
pure. nel 76, il Vedovi, per ingraziarsi il Cantù, gii mandò 
priVAtamente A Coccaglio e poi gli cedette per l'archivio 
di Milano, il processo del patriota Giovita Scalvini. 

Perfino lA dipendenza giurisdizionale da MilanJ riuscì 
di danno, con l'Osio che nel ~2 inviò qui una copiA del­
l' u Indice alfabetico di lutti i vocaboli ossiA di tutte le ma­
terie in cui possono essere classificali", gli atti d'archi­
vio ll, raccomandandolaJ al Legnazzi e Brentani Scalini (il 
direttore e l'archivista) come la guida sicura nei loro la­
vori. come un taslimano scìentifico, laddove non era che 
la ben nota porcheria di raccapricciante memoria (2j. Le 
stesse visite che i soprintendenti di Milano fecero a questo 

(2). E chiunque appena la conosca avrà fac'le oGcasione di l'a\'­
ri'",ll'l;) nelle vo,ci o ti;oli delle s·prie di parecchi fondi. 
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archivio furono di un'utilitù ben modesta; l'Usio vi venne 
almeno quattro volle: nel 06, quando erano qui dirigente 
il sig. Filippo Brentani Scalini e alunno il nob. Cesare Vio­
lini, non fece che constatare il bisogno di collocazione cioè 
di ordinamento elei materiali, ma l'archivio era tanto po­
vero e così insufficientemente dotaLo che mancavano pedì­
no le cartelle e i panconi necessari per la collocazione. A 
convincersene l'Osio pel'ò ebbe bisogno di to'rnarvi un al­
tr'anno, il 57, quando, essendo dirigente Pietro Zappelli -­
lo visitò in compagnia ciel , notaio OHavio Fornasini, con­
servatore dell'archivio not"I1'ile, e andò poi a vedere I$cn­
z<\ concluder nulla) i palazzi lVIal'l.inengo Colleoni !l'attuale 
palazzo Baebler), Martinengo clalle Palle, r:avalli e Guai­
neri, quali possibili nuove sefli c1ell'archivio, e pel' accor­
gersi che questo an~hivio mancava dell' organo indispen­
sabile al regolare funzionamento eli qualsiasi ufficio, 
il registro protocollo, dovette tOl'l1arvi una terza, il 1858, 
Almeno si potesse dire che. ,!\lanclo l'Osio constatava 
un bisogno, valeva anche a [woyveclerv i. ma pare di 
no. se 18 nec,ess ità- dei pétnconi e delle cadelle fu di 
nuovo da loi medesimo accerta la anc',ora nel 58 e 60, 
quando convenne che nepp\lI'p In serle non era più suffi­
ciente' e che occorreva il palazzo del co . Leopardo Marti­
nengo. Nel 78 vpnne anchp il Cantù. che si persuase del 
bisogno di aumentare i funzionari e suggerì di fare la rac­
colta eli tutte le st.ampe municipali; e nell'82, per incarico 
del Ministero, capitò in ispezione il co. Giulio Porro, che 
se ne ripartì, sembra, soddisfatto. 

* * * 
Grave concausa di povertà all 'archivio fu l'infelicità 

della sede. 
In confronLo del repertorio [lossa ciop cle]J'invenLal'Ìo 

degli atti antichi compilato nel 181{, già nel 1840 il dire[­
tore Patuzzi constatò la mancanza di oltre duecento maz­
zi, probabilmente rllba ti grazi e alla poca clls1.od i (j. Pel' la 
stessa materiale conservazione i locali furono quasi semprE' 
inadatti; sicehè, ad es .. sotto il governo Austriaco, il Pa-
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tuzzi aveva dovulo npetulameute riferire alla Delegazione 
Provinciale che i;ilde\il a.'qua dalle sofìHte guastare cade 
e registri. Nè le sottrazioni e i danni si arrestarono con le 
constatazioni Paluzzi, dal '181 in poi nOli vi Iu aIlzi più 
misura nei rlisperclimpnti, Scadi (3), fudi c dispersioni si 
moltiplicarono, formalmente legittimate da note governati­
ve, IIna del iHG, clw ilU Il'iUI) lo <;;C81'lo di atti vecchi llef 
!m' 110810 ai rnoderni, e un'altra del ;ì:L che ordinò la rli­
Sll'uzione degli: aLLi giudiZiari dei quali sì sliuHlva inutlle uua 
all'Ti ore conc;ennzic\Jle. C:;<Jttn l'egida di qlli~st(, disposiziò­
Ili si compì una immane spogliazione in massa, a opera 

ì stessi ufficiali I elI l'chi io, (~he vendettt.H'O traiu-
gal'nno ('ade e registri in 'lllFlnlilil innumerevole; bast.i ren-
11 il l'e, 1[1lali penlìte particolarmen!e gravi, gli atti del Gover-

le» Sca ["ti ufficlalmcnt,e "anziol1ati. 
nel 1842, essendo direttore il Pa1nzzi, dei registri censuari /],')1)1-

[,50) <, siccume oggeLll di neSbLlna lmponanza,,; 
:,ilì di'i rri?uUti a'i dazi 11567~'787) ",li uessnna entità,,; 

JlPl JM>:), essendo anCOi'a dJl'ettol'e il Patuzzi, p'/'oce~si pe1" mere­
!}"ir-iu. ('01Ylel "nt'f'ayl inc1r:.celJtl e in1mnT.f11b); 

p,/,(jNSSi dii spionaggio; 

!'illIolt'reria. Veneta; 
/lUi del/'ea: Gover/lo Italiano: al'Testo 11.1 diSPTtorl, !l'l'mota 'Ìta~ 

liana,:' 
giudicI ai, da:::i (1512-1724); 

,,'gilliti ()! {elitre 1(;:'l5-1iT(5); 

)"i'!/ist'f'i. I/i,/iepnzi' tU /lotai della cancelleria /}escov'ile !,168\l~ 

;'90); 
tlltte serie quaJifìcare «materiali assolutamente' inutil[" e calco· 
late pesi C,el!iclset!anta. Peri> nel 1841 la JJ:)le~:'/izione Prndncillle 
si ac'corge della troppa facilità con la quale il Patuzzi propone 
gli scarti ((ELa non à i'salllinatn parUiamente al .... ma 'à 

pl'esin ma:;sa))), e 10 invita ad occuparsi «colla debJta esattezza". 
\1.a !'U! 1S',I), n~Hel1l1u dil'dton° 10 :,ccaltL l'L r. diJ'ettilT'O g:lue~ 

rale degli arflhivi Viglez 6 i, a,pprova gl' scarti della serie giudizi 
roncQ1"vali \lo90~lb02). gifudi.:i pretori (1675·1801), atti del. Governo 

P/'!)1)vis/Jr'io Bresci'a.no (1797) aUi deVa Rppnbbli.r:a r:i .. ~alpina 11799 

e sg.l, alti deUa Bcpllbblica ItaUana (180HJ4). E nel 1867, il tribu­
nal ... , invec,e (l' VPl'Sa'l'p all'al'flÌllvin, vende ((una immensitlt di car~ 
te giudjzlarie" (ra[Jpol'to Vedovi al Procuratore Generale, 1873). 
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ilO Provvisoriu Bre~cìano, quelli uel slwt;essivu goVei'IlO Au­
stro-Russo, Mila Colletteria militare veneta, la maggior 

degli giudiziari dei i plucessi per CUll-

fìs elte. La rovina dell'archivio fu tanta che, benchè in ap-
eenzn Beusala dalle ci le miste!'! l-i, suo isofll'slo 

direttore Luigi Scalfì (4) venne arrestato, processato e nel 
destHuito condannalo a Iue f1nni i eatcPle dII 

Si trovò che aveva venduto l'archivio per due terzi, che in 
peso di carta si poterono calcnhlt'e chilogrammi scssnn! 
cinquemila novecenLoseSimnta (5). 

(4) Qnesto disgrazi3,to era vennfo qui da Milano nt'! settembre 
41 {'C,] gnulo di (,ace es;.; ,sta, cii L aVev1I. afii'"ra 

fatlo quattro mesi di s,ervizio che cominc'ò a implorare sussidi; 
i' tutta, poi, sua carriera fu UJ,a cateTi" di i pplie! e istrlUze 
cl un continuo piagnucolamento invocativo di gratlficazìon e avan­
zamenti. Quali fossero in realtà le sue condizioni famigli,1ri nOli 

e quasi dohh'amo wllgl1rnrgli siano stai' infE,jj('j per 1'0-
tergli almeno accordare un filo di attenuante. 

La.( sua nomina ,"1J fatta dalla Dire7ione Generale contro il 

parere ch'l Din'liore qni cl[ Brescia, 'il qil:J.Le 8n'<'a ["i'i;posici 1,"11 

migliore soggetto, il co. Ciro Secco d'Aragona, che apparteneva 
giù alì"archivln da ml'si in iilJ1ità di dilii'llsta vi ;i" ('1'1"1 

dato ottime prove; la Direzione l'' l Mnano non volle aSillo]ta ,'a­
giOni, e non contenta,d' aveT nominalil e imposto lo SC'll]fì, reci' 

li('enzjuTf' il :';;"I.; C o, quali" il PI,I i I zzi, ad dar"l l'in~',T:i iO aJ\lilin­
cio, sentì di dnver ufficiaimente J'ironoscere "le costanti prove 
che mi ha dalA di cognizioni d'stinte, di sommo zelo, diligenza 

attiviiù, non disginnte dnlia pi illibata Pf(,t,j à". 
Convien però dire elle, da semplice impiegato, ancl'l8 lo Scalfi 

non abI,i a lasciato snpporre deftrirnza mnrale, T'ercÌli' n suo Di­
rettore, il conte Pal.ìlzzi, 1;1 preslè 1n bWI,lìissimCl stimi,l" ne iide 
costantemente le informaz:oni più calorose, ne impedì un t1'a-
sì oco l' fu 1111 stessn ,desiçi'oarln poi Cl pale pTilp rio sllilcess', re, 

(5) NeJl'esame pl'ocessuale del 16 giugno 1852, l'inlyutato tlisse 
che gli atti da lui vendnti erano tutti inut.ilissimi «tranne alcuni 
n1timarnente, che cnme accennai nel pre<cedenlc, eSaHIf.', peT "010. 

sbaglio. e confusione devono ess,ersi messi fra quelli da scarto", 
Confessò po.i TI('lllo stpsso giorno di aVAf riscosso per vendita di 
carta 700; tribunale seguiTo, stall'E il danno t'to mate­
rialment,e dall'erario in lire duemila quattrocento, 



71 

* * * 
l1trù;to lllllussu eselcitatu dalle Autorità, che avevaiw 

ol'lliuaLo la uistl'uziune ui cade e registri antichi appunto 
percllè vecchi, non si esaul'Ì nella tl'ascuranza degli atti 
diplomatici, ma si esLese a un conlidenLe abbandono di ogni 
conll'ullo. COSI, nelle ricercHe amministrative, ogni impiega­
Lo Jella Delegazione si creueva in diritto di venir a rovista­
re gli atLi dell'archivio, di esLrarne quelli che gli pareva, 
senza chiedere il permesso, a nessuno e senza lasciare se­
gno di ricevuta. Tale meLouu passò in LanLo abuso che att­
cl!~ le cunsegne e le l'esLiLuzioni e gli stessi versamenti si 
fecero (lino, circa, al 70) sellza inLervento di note scritLe 
u accompagnaLorie di sorta, ma alla semplice, nelle lIlalli 
di un llualunque eOlllllleSSO o usciere. E' 4uindi soltanto per 
notizie indiretLe o appunti non ulliciali che si possono elen­
care i vel'samenLi di atti vene Li, del Governo Provvisorio e 
del regno d'lLalia, eseguili dalla Delegazione nel 1840 e di 
LI LI eli i delle cancellerie pl'elettizia superiore e pretettiziain­
leTture, camera, quintello, lel'riloriu, prelettura del Mella" 
avvenuLi fra il 40 e 45. 

Nessuna serie vi è perfetta; o per omissione di depo­
siti o per depositi staLi fatLi incompletamenle o per gl'avi 
sottl'azioni , tutte le serie sono in qualche parte mancanLi. 
La seli e, ad es., degli al.li dei « defunti ingegneri» è di­
fettosa pel' omissione di depositi, non essendo state con­
segnate le cal'l.e di I.lilJl gli ingegneri, come pure era pre­
sc \'ilto cia decreto del '1HO~;, Così gli atti del governo au­
sll'iaco (18 '1 :i-;i!J), clte dovr'ebbel'o contenere tutti quelli del­
la delegazione Provinciale e della PreLura urbana, sono la­
CLlllosi per originaria incompletezza elei depositi, essendo 
stata trattenuta una loro parte miscellanea presso la Pre­
fettura; parimenti la l'accolta « stampe » non è completa, 
esselloovi state pai 'ecchie interruzioni nella loro trasmissio­
ne, E certe serie che erano staLe versa tel mancano ora 
completn mente, quali la collatereria veneta (affari militari) 
e quella elei giudici alle ragion'i e ai dazi, per susseguili 
scadj pazzeschi. 
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Al momento della cessazione del governo austriaco 
(185:.1) gli atti già depositaLi in ardli\iu giungevano lino al 
1848. 

In forza di contratto duraturo fino al 1864, ai tempi 
dello Scal!l l'archivio si trovava iu un edillcio di proprietà 
Per] in conlraela della loggia, n. ;);)96_ Ad « (:\inl:(;['sl, t!,)l 
bisogno di locali più idonei, nel j Rti7 venne in W'l'sona ~_ 

K Il ministro dell'interno Bach, ma alla rapidità con la 
'-luaie egli esegUi l'ispezione (sull'allo duflielO elle ::ie ne ser-
ba memoria una mano del tempo scrisse c:lie la visi « 

effettuò in men che non si dice ll) non rispose uguale svel­
tezza di attuazione del Lrasloco neU'eLlliìcio mUitare Lli Sali 
Bartolomeo) se anzi nt:j ;i9 'Aul.orilà militare dal­
l'aecordala cessione del detto edificio e lo ritenne pPl' le 
truppe. Seguirono trattative nel ltl61 con il co_ Leopardo 
Marlìnengo con municipio, ma nOli concluseru a uiente 
per la riluttanza dci proprietari ad ilnpegnal'si ,Id aecPlt:J ifl 
locazioni lunghe quali chiedeva il Governo, che naturalmen­
te Hon voleva subire le gravi spese Ji traslocare ['uftlcio 
per solt pOf:hì ilnni LII'offel'til. del nol!. FI'ancesci} CunVèl' 
che era dispost.o a riedifieare a t,ulte SUA spAse lIna pro­
pria casa in via del jVlercalo 'ntWVO nel modo ch~ avrebbe 
voluto Govel'no, obblìgallclo~ì al alntL<lI-glic'la IleI' 
dici o vent'anni) mediante quelln corresponsione (muua che 
sarebbe stata in seguilo determinata dagli ingegnel'i d'ambo 
ll' jJUl'lì, rnalgt'ado fosse ::iLalil Icenieanwllle c!liul'itu dal­
l'ingl,gnc'i-e !lob. Angelil (;III'I1U e apprlggi ta Ilal ditdl,or'f' 
ZappelJ i, fu elal Governo im pl'ovviduruen (e la seialCl cadere 
con la risposta che quella localit.à non era cenlrale 16). 

Si venne cosÌ al R67, qllandu ];1 PI-dellllra tr,lsloch 
l'Arrhivio - spnza dlieder~:di nemmeno il r.on:'<811:'<0 - nf'l­
la casa erariale det.ta la posta vecchia in contrada del Bro­
lettu e precisamente nel loeali peggiori dì qudJa easuecia, 
locali che la Prefethu's .sapeva insnfficienti ai matpriali cllP 

(6) A tal ~egno si seguitò a lesinare i mezzi che, ancora nel 
pfT ragioni dì econom ti_, il Ministero ril~lutò per,inc lA. r:01 

p,azione dei parafulmini. 
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l'Archivio possedeya e quindi tanto più incapaci degli altri 
elle la stessa Preretlllnl doveva versarvi e che teneva in 
sofJìlte. L'indecol'osità clelIa sede, la sua insufficienza e la 
insalllbl'iUl si l'eSel'O cosl manifeste nella invernata 1868-69 
che il diret.loj·e Veclovi invocò dalla Direzione Generale degli 
Archivi del j'egno una visita pel' riprovare l'avvenuto tra­
sloco e pl'ovyedere secondo i bisogni. La visita di sopraluo­
go non venne accordata e il Vedovi fu costretto a rivolgersi 
al Ministero, elal quale nel 71 ottenne l'invio eli una· nota al­
la Prefett.ura, percllè spingesse l'lifficio elel Genio Civile alla 
presentazione di un progetto. Troppo lunga e priva d'im­
portanza riuscirebbe aLiualmente la naJ' razione elelle lungag­
gini e elelle opposizioni prefettizie con le quali si resero il­
lusorie le buone intenzioni ministeriali; e quando finalmente 
nel 70 si venne alla conclusione eli un progetto, il Genio 
Civile e la Prerettura pr'ocedettero alla sua attuazione senza 
consllltarsi con la Direzione dell'Archivio, che anzi lasciaro­
no ostentatamente da parte, sicchè questa - per il loro 
contegno nè legale, nè equo, nè cortese - si trovò nella 
conflizione anomala ili essere contrariat.a da ([uelle stesse 
Aut.orità che lavoravano per essa. 

Conseguenze di siffat1.o stato di cose furono che a ese­
guire il trasloco occorsero cinque anni, il Demanio occupò 
con propri uffici i magniAei locali che erano stati predispo­
sti per la Direzione dell'Archivio che dovette rifugiarsi nel 
refettorio ciel già convento di s. Giuseppe e in altre sparse 
camere (7). Qui appena si era in qualche maniera collocato 
che subito si fece senti l'e l a necessità di sede meno infelice, 
rruale parve riscontrarsi nell'ospedale delle donne contiguo 
ad altro ex convent.o (s. Domeniro) di proprieti'l dell'ospedale 
maggiore. Per 1'1Inicità del locaJe, ampia e lunga corsia di 
metri 200 x 10, il nuovo trasloco, i eseguitovi nel 1897, rappre 
sentò infatti un reale progresso, che facilìtò i lavori di ar-

(7) C1'r. la llel.aziune iillgli. .4'rchi:vi di Stalu 'italiani del Vazio 
(Roma, 1880), che non si può leggere senza brividi di freddo al­
l'indicazione di povertà d'ogni sorta in cui languiva questo isti­
tuto' anGora quara.nt'anni f~l. 
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ciJiviazione; ma, a scadenza esigua pur in tale sua sede, si 
è manifestata J'incapaciLù ad accogliere nuovi materiali, sì 
cile da anni ogni operazione di versarnen(o gli è preclusa. 

Qualche anno addietro, il HJ12, la questione della sede 
pareva così avviata a [Oisoluzione ch e il Genio Civile aveva 
già eseguito il progetto elel nuovo edificio; quando l'incen­
dio che allora s'accese sul suolo d'Africa a sè distolse i 
mezzi che qui le occorrevano, e le susseguite più ptOementi 
necessità nazionali tolsel'o perfino il respiro a ricordarla. 
Nel 19,1.9 sembrò assicurata da notificazioni che ordinarono 
l'aggiornamento del progetto. ma poi.. . .. mancarono i 
mezzi. 

Così la questione della sede è assopita via. mi'! na![[­
ralme'nte con danno archivistico - che f' quant.o dire di 
interessi amministrativi e scientifki -~ indicibile, Bast.i ac­
cennare che non à neppure gli aHi di t.utte le autorit.à b]"f\­
sciane (8), parecchie delle quali sono così cos!r'pt.te a boa {­
tenel'seli accatastati in soffitte: e che inentre la legge gli à 
affidato il ricevimento degli Rtti degli nffici di Cremona. in 
l'eaItà, di tutti quegli al'chivi, qui non c' {> una wrlo. 

Questa, dell'archivio (li Sialo (li Brescia r una condi­
zione che fa pietà, 

'Perchè questo archivio possa fare il S1l0 liovrrr f' f'i­
spondere alle fl1nzioni che lél le~ge gli à demandRfo si esi­
gono due provvediment.i : 

fJuello della serle (' quello nelle ['esf.H.u7ioni. 
Per la sede, ben migliore Joca1it.fl che qllel1a Iii PorlH 

Trento stata divisata nel H112. si present,a !'imponentE' edi­
ficio del Mercato dei I!r:lni, (li nbicazione felicissima sotto 
ogni rispetto, quella compresa della preventiva sicurezza da 
incendi, nè la stessa chil1sura del port.ico ~- fJuamlo pure 
necessaria - dovrebbe riuscire opera artisticamente scon­
veniente se già la tracciò un architetto di dconosciuto va­
lore quale il Tagliaferri. E' dR lamentare che, a questo ri-

(8) Pe:r es., le pretul'e bresciflne sono v8ntirl l le. ma j'arctlÌvi(J 
cl SI ato non à gli atti che di quattro. 
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guanlo, un momentaneo brusìo di voci, non tutte probabil­
mellte competenti Jiè forse disinteressate, abbia alcuni 
anni addietro, fermato la mano all 'Autorità cittadina che 
era ben disposta. Se quello scalpore di pl'cfeso turbamento 
artistico non fosse sorto o se ne fosse fa tto quf:! giusto 
conto che gli conveniva, oggi non cleploreremmo la inferio­
rità e impotenza del nostro povero Archivio. 

Per la pade documentaria che si trova presso la bi­
blioteca comunale, non occorre dir altro se non che lo stusS~) 
atto di amichevole consegn8 avvenuta nel 1.81.2, quando a 
Brescia non esisteva anCOl"a l'archivio di Stato, pronuncia 
la spettanza demaniale di fJuei documenti; e per quella poi, 
ben maggiore, rlelle pergamene bresciane che si truvanu 
all'archivio di Stato eli Milano, premesso che, anche di talt" 
dislocazione fuor'j serle, r,on l'istituzione dell'archivio di Sta­
to in Brescia, (\ venur.8 a ceSS8re la più forte delle scuse o 
giustificazioni, ci pel'met.tiamo di soggiungere il rilievo chp, 
in vista dello seopo rliplomatico per il quale, nello "t(~%O 

j8t2, si eoncentrarono le pergamene a Milano, gli inventa­
ri rl'alThivio eli p<lrecchi monasteri rimasero abbrtlldonafi 
qui , sicchF' Milano ebbe la massa degli atti senza, sapflf 
hene .eosll fossero e Brescia n l'indicazione senza aver gli 
atti (q). C'è qualcuno che non veda la viziosità di tale ~pac­
camenlo elei fondi e gli inconvenienti che inevitabilmente 
110 rlrl'iv;lDo? (10) E' vero che a Brescia gli studi di alta col-

(D ) (j iii il Li v i ~ l; da pari ::;W.I - denulIciò lale dissesto archi­
vistico (l. C. p. 157 e seg.); 'e se ii lavori di inventario e regesto- che le 
Iluuve Dir8zioni dell'Archivio (li Stato di Milano hanno avuto il 
lIlPl'i:o ili impr811dere sul fondo di religiene, ,possono illustrare an­
('111' 1;1 parte brp;;l; iall;)', dle, a testuale d 'l:.lliaraziune del Cantù vi 
giaGeva <olnesplOl'ata" e (posso aggl'ungera io) in disordine cr'o­
nologico e scompiglio delle singole unità archivistiche, 80me la 
sua provenienza non si cancella, così permangono vive le ragioni 
esposte dal ri cordato Direttore. 

(IO) Le' ragioni che IlfI ('llia1'o funzionario dell' Amminislra· 
zione p·rodusse nell'Annuario dell'Archivio di Stato dii lIfilano del 
1913 ·contro la restituzione dell'Archivio del banco giro di Vene­
zi.a non mi pare che qui possano avere effet.to. 
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tura sono in condizioni d'abbandono, "mél, ognuno Sd elle i 
fenomeni sociali sono talvolta anche un po' effetto di que­
gli altri cile anzi palTebbero conseguenze loro; e così qui 
avviene che l'Archivio di Stato sia un po' la colpa dell'apa­
tia cittadina per gli studi slotici, diplomatici e paleograllci 
in quanto troppa gran roba gli manca eli quant.o gli occor­
rerebbe per suscitare l'interessamenfo e alimentare le ri­
cerche. 

Quando, infatti, qualcuno domanda di documenti ilO­

teriori alla dominazione veneta, si può dire, che la l'ispo­
sta di questo Archivio stereotipamcnte obbligatoria è quaf'i 
sempre la, solita: (( ~on abbiamo nulla di quell'epoca, i do-­
cllmenti sono a Milano; vada a Milano. )) 

Ingenuamente (come al solito) fiduciosi di poter recal '(· 
qualche rimedio a questo cittadino marasma archivistico 
ci rivolgemmo amichevolmente a qualcuno per sapere SI' 

quelle carte sacrosantamente bresciane si potessero riavf'~r'e 
qui dal momento che questa è la loro patria e che a l 1p8SI) 

anche qui c'è l'archivio; ma ru tutta una ressa premur'osH 
di difficoltà che mi vennero affacciate d'ogni sorta e col(ìrf~, 

Come tali opposizioni urtino contro la massima fonlia­
mentale dell'istituzione archivistica P: cosa rhe abbiamo al­
trove già accennalo, e con CIi stinti consensi. Ogni archivio 
al 8110 Stato, è la legge che deve governare la ripartizione dei 
materiali nella nostra Amministrazione: e se tempo verrà 
che anche per Brescia si formi una coscienza Iii nrchiv i · 
stica g-iust.izia distrihutiva (11), gli esuli fonlii bresciani lt()­
veranno la via del ritorno, e forse ::tJlora, con miglior as­
sistenza cittadina, lo stesso archivio comunale, p\~r èlnli-

~ 

(1.1) Ad altre cHtà resUuzioni. vennero già fa.tte. piSCI,. JlPt' 

es" quando ebbe il proprio arctlivio di Stat o, ottenne che le fos­
sero date le sue pergamene che erano sta.te assegnate a Fi l'tntze " 

qui collocate appunto nell',archivio diploma;tico, Il Bonaini si ten­
ne ad onore di compierne personalmente la restituzione nel 1869 e 
della cosa fu redatta appos.ita mernoùa cile è alle Slarn)W; "nlJru ­

menti di storia p'ilsana restitu.iti al 1', Archivio di qu.esta città" 

Pisa, 1869. 



-77-

cilità <ii isLituzione (12) e per qualità di materiali il più rag­
gll8.r<ievole eli Brescia, sulla traccia dei maggiori, quali il 
Gonzaga e -l'emiliano di Hqggio, l'ivolgen<iosi aHo Stato, tro­
verà quel servizio d'accoglienze e di Cll['e che solo il Go­
verno può dare. 

* * * 
Il licenziamento eli qu(mla stanlpa non esce, purtroppo, 

dalla solit.a, cornice eli usuale presentazione accompagnala 
da voti; ma, all'amore che ànno per gli archivi i colleghi e 
cultor'i dei nostri studi, nel congedare qnesle espl'(~ssioni di 
desideri e bisogni , si aggiunge in mc l'affetti; che si à per 
le idee per le quali si è molto sofferto . 

GIUSEPPE BONELLJ 

---------~ ...... -------------
l' SEZIONE: CARTE DI STATO - Antichi Signode. 
Atti amministrativi, fi nanziari, giudiziari, politici. 

1. Arcbivio della Curia Pretoria o del Podestà 
2. Prefettizio o del Capitarto 
3. Atti dei Sindaci Inquisitori in Terraferma 
4. Archivio Camerale 
5. Atti dei tre ' Senato!-i ddegati all'estimo-
6. Magistl'i\to sui Monasteri 
7. Gride e ordini a stampa 

Governi dal 1797 in poi 
Atti amministl'ativi e politiei 

8. Governo Provvisorio Bresciano 
9. Prefettura del Departimento del Mella 

lO. Delegazione provinciale di Brescia 
11. Prefettura 
12. Commissarie distrettuali (1) 
13. Ispettorato provinciale delle scuole 
14. Provveditorato agli studi 
15. Uffici di leva 
16. Stampe 

anni 1426-1797 
1528-1797 
1588-1771 
1526-1797 
1643-,1,8 
1771-85 
1573-1797 

1797 
1802-15 
1815-59 
1859-89 
1814-60 
1802-60 

" 1850-70 
1826-74 
1797-1861 

(12) Se ne à memoria dal secolo XIV e precisamente in vna 
carta del 29 marzo 1371 del monastero di s. Francesco, datata 
"in loco registri et archivi public't comunis Brixie, canstructi in 
pallatiis maioribus civitatis.» 
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17. Sotto-Prefettura di Chian 
18. " di Sàlò 
19. di Verolanuova 

A tti finanziari. 

20. Amministrazione Demaniale 
21. Intendenza di Finanza 
22. Uffiei eli Commisurazione (poi del Registro) in Bre· 

scia e in Chiari 
23. Ufficio del registro: atti giudiziari 

Atti giudiziari 
24. Corte d'Appello 
25. Tribunale Civile e Correzionale di Brescia 
26. Preture di Brescia e di Ospitaletto 
27. Pretu l'a di Bagnolo Mella 
28. " Lon ato 
29. Giudicatnra di Pace (poi politiea) in Brescia 
30. Atti di stato civile (Brescia e di partimen to) 

" 1840-70 

" -98 
1822-99 

1797-98 
1802-87 

1850-64 
1861-96 

" 1807-15 
1818-95 
1818-65 

" 1819-88 
1832-95 
1797-1835 
1804-14 

II' SJ):ZIONE: ARCHIVI E COLLEZIONI SPECI ALI 
Amministrazione territoriale; comuni ; enti morali, privati. 

31. Archivio del Territorio bresciano " 1388-1797 
32. Atti del Comun e di Bre~ch, e Consoli dei Quartieri" 1470-1797 

1341-1805 
1436-1801 

33. Archivio del Comune di Orzin uovi " 
34. Atti di Comun i (2) " 
35. Archivio del vecchio censo Bresciano (territoriale, 

civi co e clericale) 
36. Università del fiume Bova 
37: Collegio dei notai el i Brescia 
38. Protocolli eli 
39. Pergamene dell'archivi!) Notarile 
40. Carte professioflali di architetti, ingegneri 
41. Archivi di enti rel igiosi 
42. " famiglie 
43. Archivio dell'Ospedale 
44. dell 'Ufficio Notizie 
45. Ri se rvato 

" 
" 
" 

1588-1853 
1617-1794 
1432-1566 
1495-1627 

sec. XI V-XVIII 

fJ periti" 1785-1873 
" 1225-1805 
" 1283-1888 
sec. XI-XIX 

" 1915-19 
sec. XIX 

(1) Bagnolo, Bovegno, Brescia, Iseo, Lonato, Montichiari , Ospi 
taletto. Salò, Verolanuova, Vestone. 

(2) Bione, Botticino Sera, Oalvisano, Carpenedolo, Castelcovati. Ca­
stenedolo, Castrezzato, Ghedi, Gottolengo, Marone, Montichiari, 
Mura, Nave, Orzinuovi, QuinzRl1o, SaiRno, Salò, S. Gervasio, Seniga. 

Nihil obtat: Can. Dott. R. MAIOCClfI CensO?'e ecclesiastico 
Sac. Prof. PAOLO GUERRINI DireUon responsabile 

PAVIA - SCUOLA TIP. ARTIGIANELLI - 1920 



B,ANCA S. PAiOLO IN BRESCIA 
OCIETA ANONIMA. COOPERATIVA 

Agellde In Bagmllnll, Capodipollfe, E~DID" CI"lda1e, Pllsogna I Yerolanuo'l 
(!"plf"/f nx:I,~ Iflrtu.mM~ 1I~.!tJ 1.. fOO,()D() • PQlldo d' rlnnl .. l,. lou,1't.$~ 

Op,ero.zlo~:I. e .er __ :lzl, 

1..a Banco. riceve oolume .in Ò pOSito aU'intere e netto; 
2 ,50 f) IQ ili 00[\00 CorrentI!! con ser iziQ di CMqtl6S a vist.'l sino A 

L, i'iOOO Al gio-rnll. Il 'eavvioo di 8 gi'Ornl. 
2, 'i 5 010111 lib\' UI n ti pànnio al porta lore., e nOm inati i e r~"" boro 

a~bi1i il vjst.'l fino l\ L. 1000, - 111 giorno. Per somme maggiori 
un preavviso di 8 giorni. 

3.25 ~1 In lII'l1'E!t ì 1\ ri~pl\rmiò \'inwlnto ad un IIm'lo. 
~ol'l !t cam bi a.l i con scadom:a si n (I A Il i masi e ric VI!! II' tti per 

l'incasso. 
Apre conti correnti conti"o gurnnzIa ipotecari,/\' o ca1ìlbitu'Ia.. 
Aoootdà àl1t~cipazioni in conto eOVI'9Rto ~ Sllad8D'1m fissa soprfl. n" 

lori pubblici. 
F.matte assegni sopra le principali pi:l7ize del Regno tm]10 dipen­

dontl ngom:io, 
il1'lRri.ca della comp la-vendita d~ t!tGli pUbblici e privati per 

conto tel'"Jli e dell'incasso cedole, mediante tenue llro vigion . 

BlEtn depo~U1 a ~gnudla. IPfHU le [BIO!I. t\toll Hl mdltat mannmUH .i falo e 
cl.. o~~et;tt pr zlo.J ====== 

Poi depositi aperti la. Banca si ÌlltaTi'"R della vel"iJka deUe e lllì.1ilo-
ni e dei ç~mpon ed incRJ;I;O delle obbligR.Zioni t.rntt-6. 

'l'ariffn d i (]opo!i!i t.~ • prU: . 
l. l per ogrli mille lire di 'l'lIlm'e diehinrato 111 frrgione d'anno e ,oJOn 

un minimo di L.6. 
TnriITll del deposit.i elìhuJl~ L.O.oo por ogni L.l00o. per: un Dlmo 

Il 0,80 tI ".. 6 l:Ilesi 
" 0,00 lO "'1 3. ,. 

(lrilmhl.bl 130", 

.w. B I,ea è ap.er4.-I\ tutti! glom!, meno l restivi. dldle 9 alle 1~~ è le:' h]jta 
per lIeop! d i bCllollcenm" Il.ccQr<1 . ooildl~lonl llgÌl ]ilihdl ·Rellgios~. 

~~~~~~~~~~~~~~~®® 

,BIBLlOTE(A STOR'ICA DI 4,' BRIXI.\ SACR'A" 
I Il'' J I 1I11I!flllfll ! UH!IHIlTt '!!!'CI+!!lrn Il!llU IHUIrUI ! rlUII!'tlll r!ln ' 

1. SAtJ. PU,.oF. PAOLO GUERR[ 11 " tltnal"io elle Gl"a' 

zie in Bre. eia. C nni di loda e di al'le 1...2.00 

2. 'ACi. PROF. PAOLO GUERR. l - H Castello feuda le e la 
p!ll"Occhia di Ol'Zl vl'J'C'(Ìh i - IIn \'01. di p~l. VI·9~ ricctl· 
menle iIlu. h'alo L.2.00 

3. J\C.PROF. P AOLO G flRRrN] - AUi (lella 'lilla pII ho· 

r::.1 _101 ''''''·,00 'o Domenico BollaMi alla liooosi di DJ • 
sci:,'! (1565 15067) raccolt i ed illustrati. Volo primo. Ii 
pp. ~V l·20S L.3.CO 



BANCO DJ DEPOSlTl E CO TI CORRENTI 

Mazzola, eri a,ca & Comp. 
[oRiiS~nOEliTE mutA aanu D'ITAU~ OH Imo DI ~lPOll E ~J{ILIa 

R I. C 8-~ '7 l'~ 
~nJI.IJlf,!IIU In (onfo o:orrenle c:1UI cihe,qllt: e ~er c.cJ r r J&'Jl'OII/I~nul dal 2.1& ill 3 ~OO 4110 

dellGlIHI Il rl s.."lttnl lll li lJero _ ., • , • , , 3,00 41141 
~ depositi ~' i llçol ll tl a sei Ule~ i , J .l 5 (110 
depositi \' ln1:otwli ad un ;I1l1lQ , , , • a,so 4110 
depositi il l' I$parlll lo " tllcohllo il due illl ll i o pi LI ~.OO 1) 10 
deposl'lI il plcCOlo rlslI .B rlllio 3,SO 01(1 

p~- depositi d 'imjJo,'IlIlIza fa (:olllii::;Ofli 
s/Mdali da couv(mi,-st' w/ta f U vo/la 

Riceve iII 1II IIIDI ~ r r;trll7.iò nc cd il1 cu"t{)d~a WIIU p~ lI bli.:l. 
A ççQrd>\ SCilIJU, co~1i corRilI!. eilll lb ilu i gM_nlW e per C() rtJ fiJl'llLl (t~DZ,a, A o,;­

SUlIle spoeciale ~ervi~io d'i l1 ciI!;!;{) cl'T~Ui alle cnndi:r.;olai e pe r II! 
piazze ind icate da apposita IHlOV.1 t'Il'ilI;}, 

AI-cu rd a <lLll.:cipill~iollj a cO l1 dizioni da cOllvenìrsì sugli ..,netti pre. 
~ellt:1I i IlCI" l! !Il ca~5(), 

ElI:I~He prupri asscg ìli sulle pjil~te uve esistono slIt' dipelldcnzc, 5111 
piEl.l.:!.~ gc!>tite da suoi cèHispolldenti , lIonchè s l1 Ue sedi e !luccurr· 
sali de lla l!;mCll d'Itali a. 

"O":FF"::Iaro C.A.~E:IO 
CGmpra c v,~lIde 111011 pu.bb licl a eon l.mH e a tann rnc, L1h·jso (dleques), 

biglieui e monetç estere . 
Paga e .8(1)0;1/1. cedole e titoli esI ratti. 
Blltf,!tlç MiSCIln.1 su lle PTincipio c ittà ddl'cstero_ 
Fa riporti dL rendite, obbli g!l~inn i ed 3~- i on i di p rimo ordine , 
IUc.ç.vc lIép&5iIJ nllmllllltivi DU:Ò'siU CO ll tassO dII çonliell i 1"5 i en tro il 20 

d '(lgIlL mese. _ 

,A~iltD LolUli ([anette) di si[ortm - Rioovm in D~~tSitB PBlChi lb,losf ingomb. 

Società E ditrice Romana 
L' ~DU •• emDtEll b' ama f) L' nmiiRI D' IiIUA 0 D M!I!IIU • 1& mWiill DSlUI 

ROMA BOl OGNA TORINO 

giornal.e pol itico quotidiano di gnmde fOmlMO, o.o,,"!'\id ..... 
grafici e telefonici dall'~talia 8 dall1astero • • Cronaoha roglo/id. 
locali int.aras:sant issime •• Articoli d 'arte, lettetatura, ~O"'1eoo. 

Abbonamento sostonitore Lire ~'.{) -.. 
Prezzo d i abbon amento a n nuo L .. r. {~,~.j,~ 

Bellissimi preJllJ grlltuiti e semi gr"'stuJU 

Abbw:mentt camllifl,1 CQI1 molta ad inlaressa'misstltB pub~licazjni J~ 

wreti" faglia a1flmt!rmmm IMI' ruUi ~ V'II W*iu L U. liJaa 




